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LA CRISI E L’EUROPA

L’Unione Europea, di cui oggi discutiamo ruolo, moneta
ed avvenire, è nata dalla ferma volontà di pochi statisti fran-
cesi, belgi, tedeschi, olandesi ed italiani, di impedire il ripe-
tersi degli orrori e delle politiche che generarono il conflitto
europeo e poi mondiale del 1939/1945.

Prima la Comunità del carbone e dell’acciaio, poi il Trat-
tato di Roma infine il trattato di Lisbona e quindi l’allarga-
mento a 27 Stati dei suoi membri, hanno costruito l’attuale
Unione. La globalizzazione, lo sviluppo di nuove economie
(Cina, India, Brasile), la crisi finanziaria del mondo occiden-
tale e il suo debito sovrano domandano oggi alla U.E. poli-
tiche capaci di competere nella divisione mondiale della ric-
chezza come del lavoro; di impedire il risorgere di naziona-
lismi come di regimi autoritari in una situazione economico-
sociale che crea disoccupazione, compressione dei redditi e
recessione produttiva.

La diaspora nel Consiglio dei Ministri Europeo, nei G8 co-
me nei G20 sulle responsabilità  di ogni Governo sul debito
nazionale, sul deficit di bilancio, al di sopra, in termini euro-
pei, dei limiti del Patto di stabilità e di crescita, sono note e
spesso incontrovertibili: il nostro Paese non ne è certamen-
te esente sul piano politico, economico e spesso morale.

Paghiamo le conseguenze di politiche clientelari finaliz-
zate al consenso che hanno finito per gravare sui ceti più de-
boli e sugli stessi ceti medi generando una inaccettabile di-
visione della ricchezza. La cura Monti per assicurare il pa-
reggio di bilancio nel 2013 non può che essere considerata
inevitabile, anche nei suoi effetti regressivi.

Il nostro PIL nel 2012 sarà di segno negativo; sarà di se-
gno negativo anche il PIL europeo nonostante l’eccezione te-
desca che subirà solo una contrazione. Un rinnovato svilup-
po non può che essere generato da nuove politiche europee
finanziate dalla solidarietà e tramite la governance europea
anche in termini di budget. La solidarietà e una rinnovata go-
vernance comportano la perdita di quote crescenti della so-
vranità nazionale. In termini indiretti è già vero. Ma non è
possibile, sul piano nazionale come sul piano europeo, una
politica dei due tempi rendendo stringente il primo tempo e
condendo solo di promesse il secondo tempo, come cerca di
spiegare ai popoli europei la signora Merkel. Tale politica ri-
schia, sul piano nazionale come sul piano europeo, la sfidu-
cia dei popoli e con essa l’involuzione  dello stesso sistema
democratico: risorgono estremismi di destra e di sinistra che
ci ricordano tempi che credevamo definitivamente passati.

Il sindacato europeo, come il sindacalismo nazionale, se
si muovono insieme possono svolgere un ruolo importante
come soggetto politico della società civile rifuggendo dal me-
ro corporativismo, nel quale si cerca disperatamente di con-
finarlo. Divenire attori di una proposta politica di valore eu-
ropeo: è questa una sfida che non possiamo disertare, al di
là delle formule di concertazione o di dialogo sociale, siamo
forza determinante di quel consenso sociale di cui l’Europa
ha estremo bisogno.

Raffaele Vanni
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Ragionare di sicurezza nei luoghi
di lavoro è sempre stato diffici-
le, oggi, nell’attuale fase econo-
mica, che vede di fatto una cri-
si strutturale, lo è ancor di più.
In presenza di una crisi incalzan-
te come quella corrente, con
molta più frequenza assistiamo
ad un abbassamento delle tute-
le nei confronti dei lavoratori, i
quali, spesso  per la paura di
perdere il posto di lavoro, pre-
feriscono subire.
E tra le tutele che vengono me-
no dobbiamo annoverare le
buone prassi e gli strumenti le-
gati alla sicurezza, la quale vie-
ne vista dalle imprese in difficoltà
solo come un costo e non come
una “opportunità”.
In questa condizione non facile,
la UILTuCS della Liguria e il pa-
tronato ITAL UIL Nazionale han-
no cercato, attraverso una ricer-
ca sul campo, la quale ha visto
coinvolti nei mesi scorsi 500 la-
voratori liguri dei settori com-
mercio, turismo e servizi, di mi-

surare la loro percezione del li-
vello di “stress correlato al  la-
voro”.
Il test ha visto interessati non
solo i dipendenti che operano

nelle grandi strutture, ma si è
cercato di porre l’attenzione an-
che su quelli che lavorano nelle
medie e piccole aziende.
Primo elemento di riflessione è
che l’obbligo della valutazione
del rischio stress correlato al la-
voro a cui le imprese dovevano
ottemperare,  è stato vissuto
dalle stesse come un ulteriore
evento burocratico anziché effi-

cace
stru-

mento
per “misurare lo stato di salute”
di chi opera nell’impresa, per cui
molti lavoratori coinvolti nella ri-
cerca non sapevano nemmeno
di che cosa si stesse parlando.
Il sistema di valutazione licenzia-
to dagli organi preposti, vede la
risposta da parte delle Imprese,
ad  un elenco di domande con
un assegnazione di un punteg-
gio per ogni responso, a segui-
to del totale raggiunto si deter-
mina il livello di rischio possibi-
le (nei nostri settori risulta qua-
si sempre “basso”).
I dati che sono emersi dalla no-
stra ricerca non ci hanno stupi-
to più di tanto, anzi, hanno con-
fermato quanto sapevamo già,
ossia che il livello di rischio non
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in presenza
di una crisi
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ad un abbassamento
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Il giorno 29 gennaio 2011 si è svolto a Genova, organizzato dalla UILTuCS Liguria il
convegno conclusivo della ricerca svolta in collaborazione con l’ITAL UIL su “Stress
lavoro correlato: il punto di vista dei lavoratori”. Ad un anno dall’entrata in vigore delle
metodologie di valutazione del rischio stress lavoro correlato emanate dal Ministero del
Lavoro con circolare del 18 novembre 2010 abbiamo voluto verificare il livello di
percezione dei lavoratori circa la presenza del rischio stress nei luoghi di lavoro dei
nostri settori e lo stato di avanzamento delle procedure di valutazione del rischio stesso.
In questo numero pubblichiamo una sintesi degli interventi all’iniziativa che ha riscosso
un notevole successo di partecipazione sia dei lavoratori, con la presenza della
confederazione regionale, ma anche degli attori istituzionali interessati, a partire
dall’INAIL, e che ha coinvolto anche le altre organizzazioni di categoria e le
controparti. All’interno di questo numero sono presentati i risultati della ricerca che 
è un primo passo verso una sempre maggiore e più avanzata sensibilizzazione dei
lavoratori alla tutela della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro e che auspichiamo
possa essere diffusa come pratica anche in altre realtà territoriali.

L’attenzione del Sindacato
diventi un “contagio”



è così basso come si vuol fare
apparire. Qualcuno potrebbe so-
stenere che non sentirsi piena-
mente realizzati nel luogo di la-
voro non è figlio dell’ambiente
lavorativo ma in buona parte è
dato da un contesto generale
sempre più difficile pregnato di
problemi economici e spesso da
rapporti familiari non facili.
Certo probabilmente tutto con-
tribuisce ad acuire il problema
ma se analizziamo i dati emersi
vediamo che i frequenti non fa-

cili rapporti con i responsabili
aziendali, la mancanza di oppor-
tunità di crescita professionale
specialmente per le donne, la
mancanza della giusta strumen-
tazione sul posto di lavoro, un
ambiente non adeguato, sono
fattori determinanti per molti la-
voratori, nel giudicare non sere-
no il luogo dove trascorrono buo-
na parte della giornata.
Una conseguenza diretta di tale
situazione vede spessissimo la-

voratrici e lavoratori nella condi-
zione di vergognarsi a denuncia-
re tali problemi di disagio, arri-
vando a doversi assentare dal
luogo di lavoro adducendo inve-
ce i più svariati problemi fisici. 
Quindi cosa occorre fare ? 
Nelle imprese, oltre al medico
aziendale si dovrebbe compren-
dere  l’opportunità della consu-
lenza di uno “psicologo del lavo-
ro” nella valutazione del rischio
stress, essendo l’unico professio-
nista in grado di valutare vera-
mente eventuali disagi psicolo-
gici dei lavoratori, la cui soluzio-
ne produrrebbe inevitabilmente
un miglioramento delle perfor-
mance aziendali. Occorre capita-
lizzare di più sulla informazione
e formazione che devono esse-
re vissute non come un costo
ma come una investimento, l’e-
quazione deve essere: + cono-
scenza + consapevolezza =
meno infortuni.
Bisogna estendere l’esperienza
della verifica sul campo a livello
nazionale e da qui rimettere al
centro delle politiche contrattua-
li del Sindacato il tema della si-
curezza nei luoghi di lavoro,  ri-
cercando formule innovative che
permettano di coniugare l’esi-
genza di lavorare in serenità da
parte degli addetti con la ricer-
ca dei giusti equilibri di produt-
tività e redditività da parte del-
le Imprese. Inoltre, i lavoratori
e le imprese, tra le altre, hanno

uno strumento efficace che si
chiama Bilateralità dove con co-
sti irrisori si possono mettere in
campo molte azioni positive per
far crescere la “cultura” della si-
curezza. In Liguria possiamo
vantare alcuni buoni esempi di
attività che da anni vengono pra-
ticate con ottimi risultati, ad
esempio: abbiamo istituito deci-
ne di Rappresentanti dei Lavora-
tori alla sicurezza Territoriali i
quali operano in svariate migliaia
di piccole e medie imprese;  nel
2011 è stata attivata nel territo-
rio della Spezia, in collaborazio-
ne con la Provincia e la Regione,
un progetto formativo innovati-
vo attraverso l’e - learning che
vedrà coinvolti 1.200 dipenden-
ti di piccole imprese; abbiamo
elaborato e distribuito brosciure
informative sulle buone prassi
sulla sicurezza in svariate lingue
straniere (il problema della com-
prensione da parte degli stranie-
ri è una delle principali cause a
coinvolgerli negli infortuni); so-
no state create azioni congiun-
te di sensibilizzazione sullo
stress lavoro correlato; ciclica-
mente si finanziano attività for-
mative mirate. I buoni risultati
raggiunti negli anni dimostrano
che se le parti interessate (As-
sociazioni Datoriali e OO.SS.) ci
credono i risultati non si fanno
attendere. Quindi auspichiamo
che l’attenzione riposta sul tema
dalla UILTuCS e dell’ITAL UIL
possa contagiare sempre più
tanti altri soggetti.

Riccardo Serri
Segretario Regionale 
UILTuCS della Liguria  
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Sensibilizzare i lavoratori del
Commercio, Turismo e Servi-
zi alle tematiche legate allo
stress lavoro-correlato è l’o-
biettivo generale che ha spin-
to l’ITAL Nazionale e la UIL-
TUCS di Genova, da sempre
impegnate a contrastare il fe-
nomeno degli infortuni sul la-
voro e delle malattie profes-
sionali, a realizzare in Liguria,
all’indomani dell’emanazione
della Circolare del Ministero
del Lavoro 18 novembre
2010, l’indagine “Stress lavo-
ro correlato: il punto di vista
dei lavoratori”. Un’indagine
che, oltre a offrire ai lavora-
tori la possibilità di esprime-
re il proprio punto di vista, ha
fornito informazioni su aspet-
ti concernenti le condizioni e
l’organizzazione del lavoro,
spesso difficili da indagare.
L’indagine è stata condotta
attraverso la somministrazio-
ne di circa 500 questionari, in
forma anonima, a lavoratori
liguri operanti nel settore del
Commercio, nella piccola e
grande distribuzione (come
UPIM-COIN, IKEA, COOP LI-
GURIA, BILLA), nel settore
del Turismo, presso alberghi,
bar e ristorazione collettiva
(come CAMST, VIVENDA, CO-
PRA, SERENISSIMA) e nel
settore dei Servizi, ovvero
nella vigilanza privata e nel-
le case di riposo per anziani.
I questionari, per la maggior
parte autocompilati, sono
stati distribuiti e raccolti dai

delegati della UILTUCS di Ge-
nova, La Spezia, Imperia e
Savona durante specifici in-
contri avvenuti con i lavora-
tori. Il questionario utilizzato,
di tipo semi-strutturato, com-
posto prevalentemente da
domande a risposta chiusa, è
stato costruito al fine di indi-
viduare i possibili malesseri
dei lavoratori che concorrono
al determinarsi dello stress da
lavoro correlato.
La popolazione analizzata è
principalmente femminile
(58%), dato questo che
si allinea a quelli più
generali relativi ai
settori economici di
riferimento. La fascia
di età principale è
quella compresa tra i
31 e 45 anni (54%),
seguono i lavorato-
ri di età superiore
ai 45 anni (26%) e
i lavoratori di età
inferiore ai 30
(20%). Quasi la
metà degli intervi-
stati ha un’anzia-
nità aziendale supe-
riore agli 8 anni
(42%), seguono inter-
vistati che lavorano in
azienda dai 3 agli 8 anni
(39%) e intervistati che han-
no un’anzianità inferiore ai
3 anni (19%). La maggior
parte dei lavoratori intervi-
stati ha un contratto a tem-
po indeterminato (77%); se-
guono lavoratori con condi-

zioni lavorative più precarie
(contratti a tempo determina-
to, contratti atipici e altro).
L’indagine, seppure non sta-
tisticamente rappresentati-
va, ha fornito notevoli ele-
menti di riflessione utili per
elaborare proposte sulla va-
lutazione dello stress correla-
to al lavoro.

Maura Tabacco
ITAL UIL Nazionale





Lo stress da lavoro correlato,
come è stato ampiamente illu-
strato dagli interventi che mi
hanno preceduto, rappresenta
una nuova realtà tra i fattori di
rischio in cui possono incorre-
re i lavoratori. 
Gli stessi risultati dell’indagine
presentata  oggi, sulla perce-
zione soggettiva dei fattori di
stress da parte dei lavoratori,
sono una spia, un campanello
di allarme sulla possibilità che
questi stessi lavoratori possa-
no incorrere in infortuni o con-
trarre malattie di origine pro-
fessionale dovute a cause lega-
te allo stress.
Ben vengano quindi gli inter-
venti normativi che obbligano
la valutazione di questo rischio
da parte del datore di lavoro
(interventi volti appunto ad ab-
bassare le fonti di rischio).
Ben vengano anche le iniziati-
ve di sensibilizzazione sui temi
della sicurezza dei lavoratori. 
L’informazione e la formazione
dei lavoratori sono la principa-
le via per riuscire ad abbassa-
re il numero di infortunati e
malati da lavoro.
L’informazione è il primo pas-
so per accedere ai propri dirit-
ti ed a una adeguata tutela de-
gli stessi.
I patronati, oltre alle attività
previste dalla L.152/01, hanno
secondo l’art. 101 del Testo
Unico 81/08, tra i propri com-
piti proprio quello della infor-
mazione,  assistenza, consu-
lenza, formazione, promozione

in materia di sicurezza e salu-
te nei luoghi di lavoro. 
Per queste ragioni l’ITAL ha de-
ciso di operare in sinergia con
la categoria UILTUCS per lo
sviluppo di questa indagine co-
noscitiva. 
Tornando all’oggetto dell’in-
contro di oggi possiamo però
considerarlo un punto di par-
tenza  per allargare il nostro
campo di azione e promuove-
re una campagna più genera-
le con l’obiettivo di far cresce-
re una cultura della sicurezza
che veda coinvolti tutti gli
operatori di patronato e i de-
legati della categoria e più in
generale tutti gli attori del
mondo del lavoro. 
Per raggiungere questo obiet-
tivo, ossia una nuova cultura
della sicurezza sui posti di la-
voro, Categorie sindacali e pa-
tronato devono procedere al-
l’unisono, allargare e condivi-
dere le rispettive competenze
sui temi della sicurezza e del-
la tutela. 
Ad esempio fino ad oggi il Pa-
tronato si è prevalentemente
occupato del momento risarci-
torio del danno derivante da un
lavoro a rischio, ora dobbiamo
anche evidenziare che la de-
nuncia stessa di un infortunio
o di una malattia professiona-
le comporta l’individuazione di
un rischio che va rimosso e
quindi possiamo parlare a pie-
no titolo di azione preventiva
nei luoghi di lavoro.
Forse è un concetto banale ma

come molte cose che possono
sembrare scontate a volte c’è
bisogno di ripeterlo: agendo
sulla prevenzione si arriva ad
avere maggiore tutela e svol-
gendo bene il compito di tute-
la si fa un lavoro di prevenzio-
ne.
Sicurezza e Tutela devono agi-
re di pari passo, se si fa pre-
venzione si fa tutela e vicever-
sa. L’emersione dei fattori di ri-
schio comporta un’azione di
prevenzione e di conseguenza
di tutela.
A questo punto però vorrei
passare all’aspetto pragmatico
della questione.
Per raggiungere l’obiettivo che
ci siamo prefissi dobbiamo
portare a conoscenza dei lavo-
ratori,  direttamente nei luoghi
di lavoro, l’attività che il patro-
nato storicamente svolge nel-
l’ambito della
tutela dei
diritti dei
lavoratori
colpiti da
infortuni o
malattie. 
L’Art. 12 
Statuto 
dei lavo-
ratori
già pre-
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vedeva la possibilità per i pa-
tronati di svolgere la propria
attività all’interno dell’azienda.
Vista la disapplicazione di tale
norma si è deciso di portare il
patronato all’interno dell’a-
zienda attraverso i delegati che
hanno il compito importante di
fare da raccordo con il lavora-
tore fornendo le prime risposte
e veicolando verso i nostri uf-
fici per avere assistenza com-
pleta. Per fare questo i delega-
ti avranno bisogno di una for-
mazione ad hoc.
La sinergia tra Patronato e sin-
dacato di categoria fino ad og-
gi ha già prodotto la realizza-
zione di 6 corsi di formazione
per i delegati della UILTUCS
per ampliare i mezzi a loro di-
sposizione per svolgere al me-
glio il loro compito di sindaca-
listi (lettura di un estratto con-
to, informazioni sulle riforme
continue del sistema pensioni-
stico, lavori usuranti,ammortiz-
zatori sociali, immigrazione e
salute e sicurezza in ambito la-
vorativo) .
I lavoratori devo sapere che il
patronato/delegato GRATUI-
TAMENTE può:

VERIFICARE:
• che l’infortunio o la malattia
professionale siano stati de-
nunciati all’Inail;

•  che il datore di lavoro
abbia descritto corretta-
mente la dinamica del-
l’infortunio 

o abbia riferito sulle sostanze
nocive con le quali è venuto in
contatto e sulle situazioni di la-
voro, responsabili della malat-
tia;

• che il datore di lavoro abbia
denunciato tutti gli elementi
retributivi utili per il corretto
calcolo delle prestazioni Inail;

• che l’Inail  abbia riconosciu-
to le prestazioni  in modo cor-
retto;

AVERE ASSISTENZA (GRATUI-
TA) PER:

• Presentare le domande finaliz-
zate al riconoscimento del dan-
no e delle prestazioni sanitarie;

• Fare ricorso in sede ammini-
strativa e legale, contro le de-
cisioni dell’Inail, qualora fosse-
ro sbagliate.

• accertare che la malattia sia
connessa al lavoro;

• avere l’assistenza medico-le-
gale gratuita, senza ricorrere
agli studi medici privati;

• avviare la domanda per ot-
tenere l’indennizzo o il

risarcimento;

• ricorrere in sede
amministrativa e
legale, contro le

decisioni dell’Inail,
qualora fossero in-
sufficienti o sba-
gliate;

• seguire l’evolu-
zione della ma-

lattia pro-
fess io-
nale e

nel caso
a s s i -
stenza

per chiedere una revisione per
aggravamento delle  condizio-
ni di salute;

• sostenere la  causa davanti
al tribunale qualora la salute
non consenta di continuare a
svolgere la mansione per cui il
lavoratore è stato assunto.
Vorrei citare una frase che uti-
lizza spesso il Presidente del-
l’ITAL Gilberto De Santis e cioè
che “La salute non si vende ma
nemmeno si regala”, quindi
PER CHIUDERE vorrei riaffer-
mare che tutti noi avremo in
capo a noi un doppio obbligo: 
come Patronato che i danni da
lavoro vengano indennizzati
nella maniera giusta e 
come Sindacato di formare e
informare i lavoratori sui rischi
presenti nei luoghi di lavoro e
sui loro diritti contrattuali.
Vi Ringrazio per l’attenzione.

Alessandro Germoni
ITAL- UIL

Area Assistenza e Tutela

1 Art. 10. Informazione e assisten-
za in materia di salute e sicurez-
za nei luoghi di lavoro
1. Le regioni e le province autonome
di Trento e di Bolzano, tramite le
AA.SS.LL. del SSN, il Ministero dell’in-
terno tramite le strutture del Corpo
nazionale dei vigili del fuoco, l’Istitu-
to superiore per la prevenzione e la si-
curezza sul lavoro (ISPESL), il Ministe-
ro del lavoro, della salute e delle po-
litiche sociali, il Ministero dello svilup-
po economico per il settore estrattivo,
l’Istituto nazionale per l’assicurazione
contro gli infortuni sul lavoro (INAIL),
l’Istituto di previdenza per il settore
marittimo (IPSEMA), gli organismi pa-
ritetici e gli enti di patronato svol-
gono, anche mediante convenzio-
ni, attività di informazione, assi-
stenza, consulenza, formazione,
promozione in materia di sicurez-
za e salute nei luoghi di lavoro, in
particolare nei confronti delle im-
prese artigiane, delle imprese
agricole e delle piccole e medie
imprese e delle rispettive associa-
zioni dei datori di lavoro
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I quesiti formulati tendono a
rilevare il clima percepito dai
lavoratori sul proprio posto di
lavoro attraverso quell’insieme
di dimensioni che vanno dagli
spazi lavorativi ai rapporti in-
terpersonali, alla formazione,
alla comunicazione, alla soddi-
sfazione economica sino ad ar-
rivare alla sfera più personale
correlata al lavoro.
La prima rilevazione  riguar-
dante l’idoneità dei materiali e
degli strumenti per svolgere la
propria attività ha evidenziato
che più del 40%  ritiene di non
averli a disposizione. 
Questo deve far riflettere sul-

le difficoltà che possono na-
scere sotto il profilo dell’ergo-
nomicità del contesto di lavo-
ro, della sicurezza ed anche
sulla considerazione del ruolo
del lavoratore da parte dell’a-
zienda.
Passando all’analisi sulla circo-
lazione delle informazioni in-
terne, il 40% le ritiene medio-
cri sia all’interno della propria
unità operativa che tra unità o
reparti diversi.
Un capitolo importantissimo è
quello relativo alla formazione,
sostanzialmente i lavoratori
intervistati in merito all’acco-
glienza delle esigenze forma-
tive hanno risposto suddivi-
dendosi in tre parti:  un terzo
ritiene che non vengano mai
accolte - un altro terzo affer-
ma solo in certe occasioni - e
la restante parte afferma ab-
bastanza spesso/sempre.
Questo dimostra una preva-
lente mancanza di pianificazio-
ne delle iniziative di informa-
zione e formazione dei lavora-
tori da parte delle imprese,

non solo sotto il profilo della
sicurezza, ma più in generale
sulle politiche aziendali, sul
prodotto o sul servizio, e sul-
le risorse umane.
Sostanzialmente le aziende
dimostrano di rinunciare al
coinvolgimento dei lavoratori
nelle proprie strategie demo-
tivando così i dipendenti e di-
mostrando quindi di non com-
prendere che un lavoratore
che si senta adeguato al ruo-
lo e condivide la mission
aziendale può essere fonda-
mentale ai fini della produtti-
vità, ed innesca un processo
virtuoso verso il raggiungi-
mento di un benessere lavora-
tivo che altro non può fare se
non dare risultati migliori.
Lo scarso coinvolgimento dei
lavoratori determina una ge-
nerale ed evidente insoddisfa-
zione: il 54% definisce insuf-
ficiente il proprio trattamento
economico - quasi il 70% per-
cepisce come insufficiente la
possibilità di fare carriera;
senza prospettive si hanno si-
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curamente minori stimoli che
si traducono spesso in males-
seri generali.
A tale proposito le percentua-
li cambiano notevolmente se
viene data soddisfazione alle
esigenze formative, infatti si
passa da un 91,7% di insod-
disfazione (senza formazio-
ne), al 40,3% quando le esi-
genze formative vengono
sempre accolte.
La possibilità di carriera non
deve essere sempre e sola-
mente intesa come una corsa
all’affermazione di se stessi e
di un miglioramento economi-
co, ma come la  partecipazio-
ne all’organizzazione con un
ruolo riconosciuto in grado di
apportare crescita all’impresa.
Un altro elemento importan-
te che è stato indagato, è
quello relativo alla circolazio-
ne delle comunicazioni all’in-
terno delle aziende che viene
percepita in maniera positiva
ma attuata solo per iniziativa
dei singoli e non per pianifica-
zione aziendale.
Chiedendo ai lavoratori come
i  superiori soddisfino eventua-
li richieste di aiuto, è emerso
con chiarezza  che nella mag-
gior parte dei casi, i superiori
non sono in grado o non riten-
gono necessario soddisfare ta-
li richieste. Tale dato risulta in
contrapposizione con il giudi-
zio espresso in merito alle
competenze organizzative do-
ve vengono ritenuti  abbastan-
za capaci.
L’ultima sezione della ricerca
ha riguardato più nel dettaglio
la percezione che i lavoratori
hanno in merito allo stress
correlato al lavoro, e dalla
quale si evidenzia che un ter-
zo dei lavoratori intervistati
hanno risposto alle domande
circa i propri malesseri o disa-
gi, affermando di sentirsi, ina-
deguati, incompresi, incapaci

di superare le difficoltà, svo-
gliati, con disturbi del sonno
ecc.
Come è stato dimostrato,
spesso questi disagi possono
sfociare in vere e proprie pa-
tologie quali ad esempio l’abu-
so di alcool e tabacco, il disor-
dine alimentare, bruschi cam-
biamenti di umore, e depres-
sione che determinano anche
rilevanti problemi di relazione
sia in famiglia che nei posti di
lavoro, senza dimenticare  i
considerevoli aggravi dei costi
sociali che ne derivano.
Occorre quindi non sottovalu-
tare i malesseri che possono
emergere, e nella valutazione
del rischio stress lavoro corre-
lato, i datori di lavoro devono
porre una particolare attenzio-
ne, oltre alla valutazione del-
la parte oggettiva, anche alla
giusta considerazione della
parte soggettiva del fenome-
no, che richiede come previsto
dalle linee guida della commis-

sione consuntiva permanente,
il contributo dei lavoratori.
Naturalmente, ma purtroppo
spesso ignorato, fondamenta-
le sarebbe il supporto da par-
te di un esperto.
Infatti, come per una corretta
valutazione del rischio rumore,
in caso di dubbio sulla rileva-
zione si richiede l’intervento di
un tecnico con il fonometro,
per lo stress, lo psicologo del
lavoro è il soggetto che può
misurarne l’effettivo livello di
rischio, rendendo così ogget-
tiva la valutazione.
Una forte attenzione deve ve-
nire da parte non solo delle im-
prese, ma anche dalle istituzio-
ni, poiché il benessere lavora-
tivo ottenuto attraverso ade-
guata ed indispensabile forma-
zione a tutti i livelli, può contri-
buire alla riduzione dei costi a
carico dell’intera società.

Giovanna Angelici
UILTUCS di Genova e Liguria



Il benessere è un cantiere
aperto e il tema più ampio è
quello della protezione del
lavoro. Il rischio è l’abbassa-
mento delle tutele. Dalla ri-
cerca emerge un alto livello
di consapevolezza rispet-
to al rischio di stress
lavoro-correlato: fa-
cendo rete con
tutti gli attori
coinvolti, la
s i c u r e z z a
mig l io ra .
B e n e
q u i n d i
l’approc-
cio si-
stemi-
co che
è par-
tecipa-
to e
c h e
c o i n -
v o l g e
tutti i
rappre-
sentanti,
anche sin-
dacali, con
l’obiettivo di
fare cultura sul
luogo di lavoro. Il
metodo non va ca-
lato dall’alto, occorre
coinvolgere i referenti
della sicurezza dei lavorato-
ri. Il sindacato è elemento

indispensabile ma non auto-
sufficiente, tutti i soggetti
che fanno parte del sistema
e che hanno
u n

ruolo nel settore della salu-
te e sicurezza sono alleati.

Gabriele Fiorino
Segretario nazionale

UILTuCS 

L’importanza 
della collaborazione 
tra tutti i soggetti
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